
Un recente rapporto di McGraw-hill re-
sarch foundation,What theU.S. can le-
arn from the world»s most successful
education reformefforts, sostieneuna te-
si semplice: per migliorare la qualità
del sistema educativo e di istruzione
americano, stabilmente al di sotto delle
medie nelle valutazioni PISA, è neces-
sario migliorare lo status professionale
degli insegnanti, reclutando i migliori e
pagandoli meglio. La focalizzazione
di attenzione sul ruolo degli insegnanti
nella scuola potrebbe suonare quasi
una banalità, essa, invece, è la dimo-
strazione dell»esistenza, in tutti i Paesi
dell»ovest industrializzato, di una frattu-
ra culturale, pedagogica, organizzati-
va, tra le idee sulla qualità della scuola
e quelle sulla qualità dell»insegnamen-
to. Anche negli USA, mentre gli inse-
gnanti competenti lavorano a lungo e
duramente, con paghe basse, spesso

privi del supportodi strutture edidirigen-
ti capaci, si è andato diffondendo il
classico stereotipo del mestiere facile,
con molto tempo libero e l»estate libe-
ra. La questione salariale, che resta de-
cisiva, èdaquestopuntodi vista indica-
tiva. In termini comparativi, gli inse-
gnanti americani hanno una retribuzio-
ne superiore alla media dei paesi
OECD (si veda la tabella T.D3.1, in:
OECD, Education at glance 2010, si
noti qui anche la sconfortante posizio-
ne italiana). Se però si guarda alla di-
stanza media di retribuzione con gli al-
tri laureati impiegati in altri settori pro-
duttivi, vediamo che gli insegnanti gua-
dagnano il 40% inmeno.Neipaesi col-
locati al vertice della classificazione PI-
SA - il rapporto indica Finlandia, Singa-
pore, Corea, Giappone, Ontario (Ca-
nada) e, per i progressi registrati, Polo-
nia - gli insegnanti sono considerati al

vertice della scala sociale. In questi pa-
esi la politica di costruzione di uno sta-
tus sociale alto vaoltre l»aspetto salaria-
le, si fonda soprattutto su un ampio rico-
noscimento del ruolo che la scuola rive-
ste nello sviluppo sociale ed economi-
co. Agli insegnanti, di conseguenza,
viene offerta una reale prospettiva di
carriera e un ruolo di responsabilità co-
me professionisti del cambiamento e
delle riforme. I test di ingresso nelle uni-
versità che preparano all»insegnamen-
to, pertanto, sono selettivi e disegnati
per attrarre i migliori, la valutazione è
parte integrante della cultura scolasti-
ca, i dirigenti vengono scelti sulla base
della loro esperienza e preparazione,
gli insegnanti migliori sono destinati
agli studenti con maggiore difficoltà. Il
caso della Finlandia è sotto questo
aspettoemblematico.Gli insegnanti fin-
landesi guadagnano mediamente il
13% inmenodegli altri laureati, eppure
essi (secondo le opinioni riportate nel
rapporto) si sentonoorgogliosi e onora-
ti di essere insegnanti e circondati da
un grande apprezzamento sociale. Il
caso dell»Ontario mostra, invece, che
le riforme possono essere condivise
con il sindacato, il quale, sulla base di
unprogettodi sistema scolasticodi qua-
lità, accetta e diffonde, come parte del-
la sua rappresentanza, la valutazione

delle scuole e degli insegnanti. Una
strategia rivolta ad alzare quanto più
possibile lo status degli insegnanti e mi-
gliorare la scuola, nonpuò limitarsi solo
a un serio sistema di formazione inizia-
le edi valutazionedei docenti; occorro-
no, allo stesso tempo,modalità operati-
ve entro le quali gli insegnanti possano
riconoscersi ed agire quotidianamen-
te, ossia: standard comuni di valutazio-
ne; test di valutazionecontinui e somma-
tivi con interventi specifici pergli studen-
ti; effettiva leadership; investimenti a li-
vello locale (closer to the action); atten-
zione alla qualità della spesa (anche
negli USA la spesa per studente è alta,
non così l»efficacia).Quale lezione in-
vece può esserci per noi? La prima è
che l»Italia non ha più tempo per gingil-
larsi in battaglie ideologiche; che, per
questo, sindacati e forze politiche do-
vrebbero condividere proposte comuni
(Finlandia) per il rilancio della scuola
sul terreno dell»unità nella differenzia-
zione; che premiare insegnanti capaci
e neutralizzare gli incapaci è un gran-
de investimento sindacale e politico.
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Le ambizioni "ame-
ricane" della Fiat non
spaventano la Cisl.
Anzi.Raffaele Bonan-
ni, commentando a
margine della comme-
morazione per i 26 an-
ni dalla scomparsa di
Ezio Tarantelli i risul-
tati dell'assemblea de-
gli azionisti di merco-
ledì , spiega che l'in-
tenzione del Lingotto
di salire al 51% di
Chrysler entro l'anno
"è un fatto positivo".
"Quello che conta -
precisa il leader di via
Po - è che Fiat sia mag-
gioranza in Chrysler,
che metta i soldi, che
investa". Il resto, a co-
minciare dal dibattito
infinito sull'eventuale
spostamento della "te-
sta" dell'azienda a De-
troit, è questione non
soloprematura, ma an-
che stucchevole. Bo-
nanni la definisce
"una tempesta lessica-
le", alimentata artifi-
cialmente da chi ha in-
teresse"a creare scom-
piglio". Non è il caso
della Cisl, evidente-
mente: "Il nostro
obiettivo è mantenere
a Torino le funzioni di
sempre".
Davanti agli azionisti
Marchionne si è limi-
tato a tagliare corto
sulla sede legale: se
ne parlerà più avanti,
al momento in agenda
non c'è nulla, ha detto.
Tanto è bastato alla
Cgil per riprendere il
fuoco di sbarramento.
Per il segretario confe-
derale della Cgil, Vin-
cenzo Scudiere, "i da-
ti positivi non hanno
risolto alcuna delle in-
cognite legate al desti-
no degli stabilimenti

del nostro paese".
Che, secondo il classi-
co refrain di Corso Ita-
lia, riguardano "il pia-
no industriale, l'alloca-
zione dei 20 miliardi
di investimenti, la se-
de della direzione stra-
tegica". Segue auspi-
cio per "una gestione
condivisa dei proble-
mi" tra i sindacati e
per il superamento
"delle divisioni e del
muro contro muro".
Esattamente il contra-
rio di quanto avviene,
per fare un esempio,
alla ex Bertone, dove
le resistenze della
Fiom ai "principi di
Mirafiori" evocati ieri
da Marchionne ri-
schiano di mandare al-
l’aria un investimento
da 500 milioni e 1.100
posti di lavoro.

Eppure proprio l'ad di
Fiat ha fornito, parlan-
do in assemblea, alcu-
ne indicazioni che per
i sindacati dovrebbe-
ro essere rassicuranti.
La prima è sull'Alfa
Romeo. Nonostante
leavancesdi Volkswa-
gen, il marchio non è e
non sarà messo in ven-
dita. Marchionne pen-
sa infatti che grazie al
Biscione sia possibile
vincere "nel lungo ter-
mine la battaglia di
concorrenza con i te-
deschi", ai quali ha at-
tribuito - senza tanti
complimenti - la vo-
lontà di prendersi il
marchioper poi molla-
re gli stabilimenti ita-
liani. La seconda ri-
guarda Melfi e Cassi-
no. In entrambe le fab-
briche Fiat si muoverà

senza forzature; i cam-
biamenti arriveranno
più in là visto che oggi
i loro modelli "sono
ben accolti sul merca-
to".
Nella strategia globa-
le del Lingotto resta
ancora scoperta la ca-
sella Russia. Se i pro-
getti in India con Tata
e l'individuazione di
Changsa come cuore
produttivo in Cina
sembrano rafforzare
le prospettive sui mer-
cati asiatici, finora
avari di soddisfazioni,
lo sbarco in grande sti-
le in Russia continua a
slittare. Marchionne
ieri hapreferito aggira-
re le domande, ma in-
tanto a parlare sono i
giornali.
I quotidiani Vedomo-
sti e Kommersant rife-

riscono che, dopo il
naufragio della joint
venture con la Sollers,
Fiat avrebbe bussato
alla porta della Veb,
la banca russa per il
commercio estero,
per finanziare la co-
struzione di una fab-
brica nella regione di
Lipetsk, circa 500 chi-
lometri a sud di Mo-
sca, in grado di produr-
re a regime 300-350
mila vetture l'anno.
Ma gli esperti consul-
tati dai due giornali so-
no scettici: una richie-
sta del genere è senza
precedenti da parte di
una casa automobili-
stica straniera, mentre
il business plan sareb-
be carente e i costi fi-
nali non chiari.
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DL ANTISCALATE, BONANNI:
GIUSTO TUTELARE
PRODUZIONI STRATEGICHE

È positivo che il Governo ”abbia accolto l'in-
vito della Cisl di arginare lo shopping ai dan-
ni delle imprese italiane". Questo il commen-
to del segretario generale della Cisl, Raffaele
Bonanni, al dl anti - scalate approvato ieri in
Consiglio dei Ministri. ”Il Governo, l’opposi-
zione e tutte le istituzioni hanno il dovere di
trovare una soluzione per difendere le produ-
zioni e gli interessi collettivi nazionali. Tutti i
grandi paesi europei hanno strumenti equili-
brati per tutelare i settori strategici ed il libero
mercato. Non si capisce perchè non lo possa
fare anche lo stato italiano. E' chiaro - osserva
Bonanni - che nessuno vuole evocare il ritor-
no alle partecipazioni statali o al protezioni-
smo. Ma non possiamo consegnare senza col-
po ferire ai concorrenti stranieri settori strate-
gici, a partire da quello alimentare come sta
avvenendo con la Parmalat. Per questo è posi-
tivo che il Governo abbia annunciato una ini-
ziativa per porre dei paletti alle scalate stranie-
re nei confronti delle imprese italiane e salva-
guardare così l’apparato industriale e produt-
tivo del nostro paese”.

ALLEANZA COOP E CISL
CONTRO IL DUMPING
CONTRATTUALE

Rafforzare la collaborazione per contrastare
il dumping contrattuale, salvaguardando le
”buone cooperative” dalla concorrenza sleale
delle cooperative spurie, che lavorano sotto-
costo e minano la competitività delle imprese
che stanno legalmente sul mercato. È il primo
punto discusso nell`incontro che l`Alleanza
delle Cooperative Italiane, guidata dal porta-
voce Luigi Marino (presidente Confcoopera-
tive) con i presidenti Rosario Altieri dell`
Agci e Giuliano Poletti della Legacoop, ha
avuto con il segretario generale della Cisl Raf-
faele Bonanni. ”Dobbiamo valorizzare e sal-
vaguardare - ha detto Marino - il valore del
lavoro in cooperativa che fornisce occupazio-
ne stabile e di qualità”.

LAVORO, LE IMPRESE
CREDONO NELLA RIPRESA

Un’azienda su due è pronta ad assumere nuo-
vo personale ed investire capitale nelle pro-
prie risorse umane. È il principale risultato
che emerge dal Salary Guide 2011, ricerca sti-
lata da Hays, uno dei leader del recruitment,
che ha coinvolto a livello nazionale centinaia
di aziende e più di 2.500 professionisti. Tra i
professionisti, il 65% ritiene invece che il
mercato del lavoro sia segnato ancora dal cli-
ma di incertezza economica.
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